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Norme & Tributi Giustizia e sentenze

Nei contratti con la Pa
è legittima solo 
la proroga tecnica

Paola Maria Zerman

La scelta del contraente privato, da
parte della pubblica amministra-
zione, deve avvenire sempre con il
rispetto del criterio di trasparenza
e della parità dei concorrenti. Per-
tanto, una volta scaduto il contrat-
to, se l’amministrazione intende
avvalersi dello stesso tipo di pre-
stazioni, è tenuta a effettuare una
nuova gara pubblica.

Lo ha ribadito il Tar della Cam-
pania (pronuncia 1392 del 18 aprile
2020) che nel dichiarare illegittima
la quarta proroga del contratto di
servizi psicosociali e di riabilita-
zione da parte di una Asl, ha deli-
mitato i termini per la legittimità
del ricorso alla “proroga tecnica”,
l’unica ammessa dal Codice dei
contratti pubblici (decreto legisla-
tivo 50 del 2016).

In base all’articolo 106, comma
11, la durata del contratto può esse-
re modificata esclusivamente per
il tempo «strettamente necessario
alla conclusione delle procedure
necessarie per l’individuazione del
nuovo contraente», sempre che sia
prevista tale possibilità nel bando
di gara. La proroga tecnica costitu-
isce, quindi, uno strumento fina-
lizzato solo ad assicurare il passag-
gio da un vincolo contrattuale a un
altro e risponde al principio di con-
tinuità dell’azione amministrativa.

L’eccezionalità della proroga,
così come il divieto del rinnovo ta-
cito dei contratti della Pa (articolo
44 della legge 724/1994), deriva dai
principi di tutela della concorrenza
e quindi dalla necessità di indire
una nuova gara (si veda Consiglio

di Stato, 3588/2019 e delibera Anac
del 27 maggio 2019). La proroga
dunque, da quanto emerge dalla
normativa, è ammessa una volta
sola, per consentire il “ponte” con
il nuovo contraente.

L’illegittimità della proroga
adottata al di fuori dei limiti previ-
sti dalla legge, afferma il Tar, è
equiparabile a un affidamento
senza gara, in base all’articolo 121,
comma 1, del Codice del processo
amministrativo (decreto legislati-
vo 104 del 2010), da cui deriva
l’inefficacia del contratto, in ragio-
ne della gravità della violazione
delle regole dell’evidenza pubblica.

In considerazione, tuttavia, del-
la necessità di dare continuità al-
l’azione amministrativa nell’ero-
gazione dei servizi a sostegno delle
fasce deboli, il Tar ha applicato la
possibilità, prevista dall’articolo
121, comma 2, di mantenere in vita
il contratto illegittimamente pro-
rogato, applicando le sanzioni al-
ternative pecuniarie.

Tale norma deroga alla sanzio-
ne di inefficacia del contratto
«qualora venga accertato che il ri-
spetto di esigenze imperative con-
nesse a un interesse generale im-
ponga che i suoi effetti vengano
mantenuti». I giudici, allora, han-
no applicato la sanzione alternati-
va prevista dall’articolo 123, com-
ma 1, lettera a), del Codice del pro-
cesso amministrativo («sanzione
pecuniaria di importo dallo 0,5% al
5% del valore del contratto, inteso
come prezzo di aggiudicazione,
che è versata all’entrata del bilan-
cio dello Stato») nella misura pari
all’1% del valore del contratto pro-
rogato. Di questa potrà essere
chiamato a rispondere in sede am-
ministrativo-contabile il funzio-
nario che con grave negligenza o
addirittura dolosamente non abbia
provveduto nei termini a indire la
nuova gara.
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Chi esclude l’ex dalla vita del figlio 
perde l’«idoneità» a fare il genitore 

Giorgio Vaccaro

I comportamenti alienanti - ovvero di
allontanamento o cancellazione del-
l’altro genitore dai figli - non sono
compatibili con l’idoneità genitoriale.
Questo è l’indirizzo della giurispru-
denza che si è sviluppata negli ultimi
quattro anni, da quando è intervenuta
la sentenza 6919/2016 della Cassazio-
ne, che ha esaminato il tema della de-
nuncia di sindrome di alienazione pa-
rentale nei giudizi che riguardano 
l’affidamento dei figli minori nelle fa-
miglie divise. 

Questa sentenza è stata la prima a
portare il ragionamento lontano dalle
polemiche sollevate sulla maggiore o
minore scientificità di una dinamica
relazionale che negli anni è stata og-
getto di numerosi studi e che anche 
ora è al vaglio della comunità scienti-
fica. Nel tentativo di sostenere la ra-
gione di una parte in danno dell’altra,
le teorie difensive dei ricorsi arrivate
alla Cassazione hanno infatti costret-
to i giudici a confrontarsi su temi che
non appartengono alla diretta inter-
pretazione della norma ma che ri-
guardano la validità scientifica di una
teoria. In particolare, si è più volte ten-
tato di negare la rilevanza di compor-
tamenti estremamente dannosi per i
minori dato che sono esclusi dal no-
vero delle sindromi, ovvero delle ma-
lattie riconosciute. Lo ha fatto lo scor-
so 29 maggio anche il ministro della 
Salute, Roberto Speranza, risponden-
do a un’interrogazione parlamentare.

Ma cos’è l’alienazione genitoriale?
Si tratta di un fenomeno realizzato da
comportamenti, messi in atto da un 
genitore (alienante), di allontana-

mento morale e materiale dei figli dal-
l’altro genitore (alienato). Da anni, 
numerosi psicologi hanno attestato la
pericolosità dei comportamenti alie-
nanti per la serena crescita del minore
che li subisce: perché causano al figlio
minore la privazione dell’altro geni-
tore, spesso attraverso comporta-
menti che squalificano la sua figura e
che impediscono anche il libero pen-
siero e la libera scelta del minore.

Si tratta di comportamenti che,
quando vengono denunciati da un ge-
nitore nell’ambito delle controversie
sull’affidamento dei figli, il giudice è
tenuto ad accertare, «utilizzando i co-
muni mezzi di prova», incluse «le pre-
sunzioni, e a motivare adeguatamen-
te». E ciò a prescindere dal giudizio 
astratto sulla validità o invalidità
scientifica della patologia, perché «tra
i requisiti di idoneità genitoriale rileva
anche la capacità di preservare la con-
tinuità delle relazioni parentali con
l’altro genitore, a tutela del diritto del
figlio alla bigenitorialità e alla crescita
equilibrata e serena» (Cassazione, 
sentenza 6919/2016).

Per rafforzare la tutela della bige-
nitorialità (introdotta dalla legge 
54/2006), la riforma del diritto di fa-
miglia contenuta nel decreto legislati-
vo 154/2013 ha sostituito la “potestà 
genitoriale” con la “responsabilità ge-
nitoriale”: un istituto diverso, che ha
reso prevalente l’aspetto del “fare ge-
nitoriale a tutela del figlio” rispetto a
quello del “divieto”.

Ed è su questa nuova frontiera del
“fare” del genitore che la Cassazione,
anticipata dai tribunali e dalle Corti 
d’appello, ha fissato il principio guida
che scioglie i dubbi sull’alienazione 
genitoriale. È stato infatti affermato 
che, quando la Ctu accerta che si sia 
costituito un legame simbiotico e pa-
tologico tra un genitore e un figlio, che
impedisce di preservare la continuità
delle relazioni parentali con l’altro ge-
nitore, tale “fare” vada considerato
una grave violazione dei diritti del fi-
glio e dimostri la mancanza dei requi-
siti di idoneità genitoriale, che posso-
no portare il giudice, in concorrenza
con le altre prove processuali, ad affi-
dare in via esclusiva il figlio all’altro 

genitore.
Così, la Cassazione (ordinanza

21215/2017) ha confermato la senten-
za di merito che aveva deciso l’affida-
mento esclusivo della figlia minore al
padre in base alle risultanze della Ctu
che richiamava anche l’alienazione 
genitoriale. La Cassazione, però, non
ha giustificato l’affidamento al padre
sulla base della Pas ma ha analizzato
i comportamenti alienanti della ma-
dre, che violavano il diritto della figlia
alla bigenitorialità.

Di fronte a comportamenti di alie-
nazione, l’orientamento dei giudici è
quello di provare a ricucire la relazio-
ne con il genitore allontanato. Per far-
lo, è possibile anche il collocamento 
del figlio con il padre presso una co-
munità, che, da un lato, permette al 
figlio di evitare il condizionamento
psicologico determinato dal continuo
rapporto con la madre e, dall’altro, of-
fre al padre l’opportunità di superare
problematiche che necessitano di un
intervento psicoterapeutico (Cassa-
zione, ordinanza 9143/2020).
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CRISI FAMILIARI

Le soluzioni dei giudici
sull’alienazione parentale
al di là delle polemiche

Devono essere considerati
gli atti che puntano
ad allontanare l’altro

TAR CAMPANIA

È ammessa una sola volta 
per non violare le regole 
della concorrenza

1
A prescindere dal giudizio 
astratto di validità o invalidità 
scientifica della patologia 
indicata come Pas, il giudice 
del merito deve accertare la 
veridicità dei comportamenti 
alienanti, usando i comuni 
mezzi di prova. Tra i requisiti di 
idoneità genitoriale rileva 
anche la capacità di 
preservare la continuità delle 
relazioni con l’altro genitore.
Cassazione, sentenza 
6919/2016

LE DECISIONI DEI GIUDICI

I COMPORTAMENTI

3
Se si denuncia un 
comportamento alienante, 
deve essere accertato con i 
comuni mezzi di prova (tipici 
e specifici della materia, 
incluso l’ascolto del minore) 
e anche con le presunzioni, 
desumendo eventualmente 
elementi anche dalla 
presenza di un legame 
simbiotico e patologico tra il 
figlio e uno dei genitori.
Cassazione, sentenza 
13274/2019 

L’ACCERTAMENTO

2
Viene disposto l’affido 
esclusivo della figlia minore 
al padre dopo aver 
esaminato i comportamenti 
della madre, da cui emerge 
come abbia cercato di 
esautorare il padre e, con 
ricatti morali sulla bambina, 
abbia cercato di sostituirlo 
nello svolgimento del ruolo 
paterno con la figura del 
compagno convivente. 
Cassazione, ordinanza 
21215/2017

AFFIDO ESCLUSIVO

4
Il giudice può decidere di far 
entrare il minore in una 
comunità insieme al padre, 
sottraendolo alla continuità 
affettiva della casa della 
madre, quando sia 
necessario recuperare il 
rapporto con il padre, 
pregiudicato da una lunga 
interruzione, dovuta al 
rifiuto, della madre nei 
confronti dell’ex convivente.
Cassazione, ordinanza 
9143/2020 

IN COMUNITÀ

5
L’alienazione genitoriale non è 
una patologia, ma un 
comportamento illecito che 
porta alla condanna in base 
all’articolo 96, comma 3, del 
Codice di procedura civile, in 
danno dell'alienante. La Ctu ha 
accertato come la figlia, nel 
riportare i fatti, abbia aderito 
in maniera totale, alla versione 
della madre, finendo per 
distorcere il dato della realtà.
Tribunale di Milano, decreto 11 
marzo 2017

IL RISARCIMENTO


